LA RIABILITAZIONE DELLE CAVIE
Cavia (Cavia porcellus), Cavia domestica. 

I laboratori utilizzano prevalentemente esemplari di cavie albine a pelo corto.

1) ASPETTI DEL PERCORSO DI RIABILITAZIONE.
Le cavie non necessitano di vaccinazioni. Previa visita veterinaria e sterilizzazione dei maschi, la riabilitazione delle cavie consiste fondamentalmente in due punti:

-1- Introduzione alla vita di gruppo. 

· Le cavie sole sviluppano spesso un rapporto molto stretto con l’uomo, ovviamente se l’uomo si rende disponibile e glielo concede. Se sono poco seguite si intristiscono perché hanno comunque bisogno di molta compagnia (probabilmente di più rispetto ai conigli) e si annoiano. Le limitazioni fisiche, rispetto ad un coniglio, nel seguire l’uomo in certe condizioni e movimenti, possono, a volte, dare l’impressione non corretta che non siano interessate a relazionarsi con l’uomo.

· La soluzione che si è dimostrata vincente nella gestione di gruppi di cavie provenienti da laboratori, è la sterilizzazione “a tappeto” dei maschi, in modo da poter costituire gruppi famigliari formati da un maschio e qualche femmina. In questo modo si ottengono dei gruppetti omogenei e generalmente ben affiatati, tenendo comunque ben presente che è necessario che sia trascorso un periodo di sicurezza di almeno un mese tra la data della sterilizzazione dei maschi e l'inserimento con femmine non sterilizzate. Fortunatamente, secondo la nostra esperienza, cavie anche di cinque anni di età, se tenute in laboratorio in buone condizioni, riescono ad integrarsi senza problemi con altre cavie, anche se vissute isolate fino a quel momento (dimostrando quindi che la maggior parte dei comportamenti sociali delle cavie rientrano nella quota trasmessa come eredità genetica o viene appresa nelle primissime fasi di permanenza dei piccoli con le madri).

· Gruppi di maschi interi, anche se lasciati liberi in un territorio ragionevolmente ampio, tendono a sviluppare comportamenti gerarchici anche molto aggressivi che spesso sfociano in scontri e veri combattimenti. Dopo la sterilizzazione l’aggressività si riduce ma in modo molto graduale; possono infatti essere necessari diversi mesi prima che gli attacchi tra i maschi diventino poco frequenti.

· Le femmine, in assenza dei maschi, si dimostrano estremamente timide anche se tenute in gruppo e tendono a passare la maggior parte del tempo nascoste all’interno delle casette. Anche tra di loro però si possono scatenare risse soprattutto se lo spazio a disposizione è limitato o povero di stimoli e diversivi.

-2-  Cambio di alimentazione.

Il cambio dell’alimentazione deve essere graduale, dal mangime pellettato a fieno e verdure. La cavia è un animale tendenzialmente abitudinario: attenzione dunque quando si offrono alimenti sconosciuti o anche solo quando si cambia il beverino, perché può rifiutarsi di considerarli! 

· L’anoressia è pericolosa nelle cavie come nel coniglio, per la rapida insorgenza di lipidosi epatica. Come sopra, le cause sono molteplici ed è richiesta l’alimentazione forzata se l’animale non reagisce all’offerta di cibi appetitosi.

· La composizione dell’alimentazione è sostanzialmente la stessa che per i conigli, con una maggiore quantità di vitamina C negli alimenti, od eventualmente con integrazioni specifiche di vitamina C. (Una cavia alimentata con una quantità adeguata di cibi che siano fonte di vitamina C non necessita di alcuna integrazione chimica).

· Fonti facilmente reperibili di vitamina C sono la frutta fresca (arance ed in generale agrumi) e la verdura (in particolare il peperone rosso).

· L’ipovitaminosi C si manifesta nei giovani con riluttanza a muoversi (che può simulare una paralisi) perché le articolazioni – soprattutto del treno posteriore – sono dolenti e tumefatte. Si può avere difficoltà all’apertura della cavità orale (e alla prensione di alimento) perché i denti, non più ancoràti saldamente alle gengive, si muovono causando dolore.  Sono sufficienti 15 giorni di carente apporto di vitamina C perché compaiano i primi sintomi.

· Negli adulti i sintomi sono meno specifici e comprendono anoressia, letargia, scoli oculo-nasali, pododermatite e malocclusione.

2) LA GESTIONE DELLE CAVIE DOPO LA RIABILITAZIONE.
Per la gestione all’aperto devono essere messi in atto gli stessi accorgimenti previsti per i conigli, considerando che le cavie sono animali più "rustici".

· Sono sufficienti 50 centimetri di altezza ed un metro di rete interrata per evitare che le cavie possano evadere dalla recinzione, ma non per proteggerle dai predatori. Date le loro piccole dimensioni, le cavie possono essere predate da una grande varietà di animali comunemente presenti anche nelle nostre città, come cani, gatti, uccelli rapaci diurni e notturni, ma anche cornacchie e gabbiani. E' necessario quindi installare una rete di protezione robusta, dotata di una copertura che impedisca anche l'accesso ai volatili.

· Le cavie possono essere alloggiate in ripari che abbiano libero accesso ad uno spazio esterno protetto, o addirittura in ripari direttamente collocati all’esterno, purché i ripari stessi siano ben isolati sia dal freddo che dal caldo e che la rete di protezione sia parzialmente interrata. Le casette possono essere in legno, con abbondante fieno all’interno. 

· Le cavie normalmente possono convivere bene con la maggior parte dei conigli e anche con i gatti, se questi ultimi vengono abituati gradualmente alla presenza di animali che, in natura, costituirebbero per loro una preda.

· La cavia non deve essere MAI utilizzata come gioco per i bambini. Questo può sembrare ovvio, ma necessita di alcune spiegazioni: ci sono animali che, anche se sconsideratamente affidati come gioco ad un bambino al di fuori della vigilanza di un adulto, hanno innate capacità di difesa e resistenza fisica tali da riuscire a resistere o sottrarsi ad attenzioni eccessive. La cavia non ha alcuna possibilità, ed il risultato più probabile di una sua contorsione per sfuggire (sono tendenzialmente tozze e quindi in realtà difficili da maneggiare) è una caduta improvvisa con gravi conseguenze. Eventuali morsi, anche se estremamente rari, hanno risultati abbastanza evidenti, perché gli incisivi delle cavie sono notevolmente taglienti. Lo stesso discorso vale anche per i conigli e per tutti i roditori, che sono quindi assolutamente inadatti ad essere lasciati in balìa dei bambini. Questo non vuol dire che non è possibile la collocazione di cavie (o roditori in genere) presso famiglie con bambini, ma è necessario che gli adulti si assumano l’impegno  di vigilare sui loro figli e di informarsi adeguatamente sulle caratteristiche dell’animale che intendono adottare.
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